DOV’È COLUI CHE È NATO, IL RE DEI GIUDEI? 
EPIFANIA DEL SIGNORE
Gli Evangelisti non scrivono il Vangelo partendo dal loro cuore, dal loro pensiero, dalla loro volontà. Sarebbero, se cosi facessero, creatori, inventori di una verità, non testimoni dello Spirito Santo. Ogni Agiografo sia del Nuovo che dell’Antico Testamento è solo un testimone cdi ciò che ha visto, toccato, udito, contemplato, non con i suoi occhi, i suoi orecchi, il suo tatto, la sua mente, ma con gli occhi, il tatto, la mente, l’udito dello Spirito Santo. Loro prestano solo il loro corpo allo Spirito, perché lo Spirito lo usi come suo strumento per attestare la verità divina e umana, eterna e storica, soprannaturale e naturale di Cristo Gesù. È quanto attesta l’Apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena” (1Gv 1,1-4). Sapendo questo, è giusto allora chiedersi: Qual è la verità nascosta in questo evento dei Magi narrato dall’Evangelista Matteo? Cosa lo Spirito Santo cuore rivelarci? Cosa insegnarci? 

Dio ha promesso di salvare l’uomo, di benedirlo, redimerlo, dargli la vita eterna nel suo Figlio Gesù. Questa promessa non è sola Parola. È anche aiuto concreto, storico, conduzione, guida offerta, dono. Sono quattro i soggetti della vera salvezza; Il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo, l’uomo. Padre e Figlio e Spirito Santo sono sempre al lavoro. L’uomo spesso non c’è. Il Padre dona Cristo e invita a Cristo attraverso molte vie. Lo Spirito Santo scrive attraverso gli agiografi quanto il Padre ha promesso e promette, ha realizzato e realizza. L’uomo deve mettersi in ascolto del Padre e dello Spirito Santo, se vuole raggiungere Cristo. Il Padre dona ai Magi il segno che il Re dei Giudei, nel quale è la salvezza di ogni uomo è nato. Lo Spirito Santo attraverso gli scribi rivela ai Magi dov’è il luogo della nascita del Re che essi cercano. Di nuovo il Padre prende in mano la storia e attraverso la stella conduce a Betlemme. Gli strumenti del Padre ci sono sempre. Cristo c’è sempre. Perché allora la salvezza non si compie? Perché o manca l’uomo che non cerca o mancano gli strumenti dello Spirito Santo. Chi sono oggi gli strumenti dello Spirito Santo? Ce lo rivela l’apostolo Paolo: “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo” (Ef 4,11-13). “Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano?” (1Cor 12,27-30). Se la salvezza non si compie, non si compie o perché manca l’uomo o perché manda il corpo di Cristo. Spesso oggi chi manca è il corpo di Cristo. È totalmente assente.
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda,  non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda:  da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.
Se ogni membro del corpo di Cristo è necessario perché la salvezza si compia – Il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo sempre sono all’opera – è cosa giusta che ogni discepolo di Gesù si chieda: per me, per la mia opera, per la mia missione, per il mio carisma, per il mio ministero si compie oggi la salvezza? Quali falle, quali ammanchi, quali omissioni, quali avarie, quali ritardi, quali distrazioni impediscono che la mia collaborazione con lo Spirito Santo sia perfetta? La domanda esige una risposta. La salvezza è insieme opera del Dio Trinità e del corpo di Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il corpo di Cristo sia perfetto nel collaborare con Do.
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